
ERMINIA DIONIS BERNOBI
Mi chiamo Erminia Dionis, sposata Bernobi, e sono nata italiana a Santa 
Domenica di Visinada d’Istria, provincia di Pola, il 15 aprile del 1931.
Sono residente a Trieste, città che mi ha accolto e che amo con tutto il mio 
cuore, dal 1946 ed è qui che ho avuto la fortuna di imparare a svolgere il 
mio bel mestiere di sarta.
Il mio arrivo a Trieste è stato a dir poco drammatico, dopo una fuga rocam-
bolesca dal mio paese natale, di notte attraverso i boschi, perché la mia 
storia si intreccia alla Storia con la “s” maiuscola. La mia terra d’Istria infatti 
in quegli anni ha vissuto una tirannia terribile sotto i partigiani slavocomuni-
sti di Tito in cui dominavano ingiustizie, prevaricazioni, soprusi e violenze di 
ogni tipo soprattutto ai danni degli italiani.
Rimasta orfana del padre all’età di sei anni, con tre sorelle e mamma impie-
gata come bidella, imparai presto ad essere utile in casa e da adolescente 
cercai di dare un piccolo contributo al bilancio familiare affi ancando in bot-
tega, dopo la scuola, il sarto da uomo del paese. Fu proprio là che venni a 
sentire per caso dalla voce di un cliente la sua ammissione del coinvolgi-
mento ai fatti delittuosi che avevano portato alla morte della compaesana 
Norma Cossetto nel 1943. Sconvolta per le terribili parole udite e memore 
della tragedia che aveva colpito la famiglia amica e vicina di casa dei Cos-
setto, ebbi una reazione indignata insultando il malfattore e correndo via 
dal negozio per trovare rifugio a casa mia. La notte stessa, 24 agosto 1946, 
su consiglio del sarto che aveva assistito impotente alla mia reazione di 
rabbia, fui accompagnata lontano da casa, al sicuro da eventuali minacce, 
ritorsioni e vendette nei miei confronti e verso la mia famiglia. Lasciai con 
tanta paura e il cuore a pezzi il mio amatissimo paese ma soprattutto la mia 
adorata mamma che, tra le lacrime, mi fece giurare il silenzio sulla vicenda. 
Solo tantissimi anni dopo ne parlai, a fatica, e da quel momento non ho più 
smesso di raccontare la mia testimonianza su uno degli episodi più tragici 
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Medaglia bronzea della Città di Trieste
a Erminia Dionis Bernobi
La signora Erminia Dionis Bernobi, 

presidente della Comunità di San-
ta Domenica di Visinada e consi-

gliera dell’Associazione delle Comuni-
tà Istriane, Cavaliere della Repubblica 
Italiana, ha ricevuto dal Sindaco di 
Trieste Roberto Dipiazza la Medaglia 
bronzea della Città, prestigioso rico-
noscimento conferito quale testimone 
dell’esodo istriano e in segno di ricono-
scenza per l’impegno costante in cam-
po sociale e nel volontariato.
La cerimonia ha avuto luogo lunedì 
16 aprile, alle ore 11.30, nel Salotto 
Azzurro del Municipio esattamente un 
giorno dopo il raggiungimento da par-
te dell’amica Erminia dei suoi 87 anni 
d’età. Regalo più gradito non poteva 
arrivare!
Proposto dal consigliere regiona-
le Bruno Marini, i cui genitori sono 
anch’essi istriani, e subito bene ac-
cetto dal Sindaco Dipiazza, tale ri-
conoscimento ha in certo qual modo 
“coronato” una lunga vita lavorativa, 
affettiva e sociale della nostra prota-
gonista, la cui biografi a - scritta di suo 
pugno e pubblicata a lato - è stata let-
ta integralmente dal Sindaco durante 
la cerimonia.
Numerosissimi i presenti nel Salotto 
Azzurro. 
Autorità fra le quali Michele Lobianco, 
Manuela Declich, Piero Camber, An-
gela Brandi, Giorgio Ret, Carlo Grilli, 
l’on. Roberto Menia e mons. Ettore 
Malnati, caro amico del Sindaco Di-
piazza.
Colleghi di lavoro e membri della Ca-
mera di Commercio e dell’Associazio-
ne degli Artigiani, fra i quali il presiden-
te della Confartigianato Dario Bruni e 
il presidente del Consiglio Direttivo 
della Confartigianato Paolo Sassetti.
Molto emozionati i familiari, dal fi glio 
di Erminia, Sergio Bernobi, valente 
primario di Ortopedia all’ospedale 
cittadino di Cattinara, con la moglie 
Margherita Ambrosi e l’adorato nipo-
te Francesco, alla sorella Elda Dionis 
Turk con la nipote Daniela.
Non potevano mancare gli amici 
istriani - Renzo Codarin presidente 
nazionale A.N.V.G.D., Piero Delbello 
direttore dell’I.R.C.I. di Trieste, Vivia-
na Facchinetti direttore del mensile 
“L’Arena di Pola” - nonché tutti noi 
dell’Associazione delle Comunità 
Istriane con il presidente David Di 
Paoli Paulovich che abbiamo voluto 
esprimere con i nostri sentiti applau-
si tutto l’affetto e la stima per questa 
“piccola grande donna” la quale, in 
tempi storici diffi cili, ha lasciato la sua 
amata Istria costretta dai tragici av-
venimenti riguardanti la compaesana 
Norma Cossetto. 
A fi ne cerimonia, dopo le interviste 
di prammatica, le foto di rito e tanti, 
tantissimi abbracci, Erminia Bernobi 
ha salutato i presenti e chi purtroppo, 
per ragioni di spazio, non è riuscito ad 
entrare in Municipio nell’accogliente 
sala del Caffè degli Specchi in piazza 
Unità d’Italia, cornice degna di un rin-
fresco che ha stemperato tanta emo-
zione e commozione.
Fiori, coloratissimi fi ori e preziosi re-
gali hanno letteralmente sommerso la 
festeggiata la cui vitalità ha caratteriz-
zato ogni momento di tale impegnati-
va giornata.
Congratulazioni vivissime e, cono-
scendo l’interessata, appuntamento… 
ad altri traguardi!

Alessandra Norbedo

Salotto Azzurro del Comune di Trieste, lunedì 16 aprile 2018
Cerimonia per il conferimento della Medaglia bronzea della Città al cavalier Ermi-
nia Dionis Bernobi (da destra il consigliere comunale Manuela Declich, il consiglie-
re regionale Bruno Marini, Erminia Dionis Bernobi, il Sindaco Roberto Dipiazza, il 
dottor Sergio Bernobi, il consigliere comunale Piero Camber, Giorgio Ret già Sin-
daco del Comune di Duino Aurisina, il consigliere comunale Angela Brandi e il pre-
sidente dell’Associazione delle Comunità Istriane dott. David Di Paoli Paulovich)

Salotto Azzurro
del Comune di Trieste
16 aprile 2018
Erminia
Dionis Bernobi
con il fi glio Sergio
e la nuora
Margherita Ambrosi

Erminia Dionis Bernobi riceve dal Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza
la Medaglia bronzea della Città

L’on. Roberto Menia fra i presenti; alla sua destra la nuora
della signora Erminia Margherita Ambrosi Bernobi con il fratello

dott. Eugenio Ambrosi e la di lui moglie Enrichetta Ambrosi

Foto di gruppo nel Salotto Azzurro con la festeggiata (da sinistra
il presidente dell’A.N.V.G.D. cav. Renzo Codarin, il Sindaco Dipiazza,

Sergio e Erminia Bernobi, i consiglieri Bruno Marini e Manuela Declich)
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che hanno insanguinato l’Istria sotto il dominio jugoslavo: il 
martirio di Norma Cossetto, trucidata barbaramente e infoiba-
ta per non aver tradito i suoi principi e valori ed essere rimasta 
fedele alla sua identità italiana.
Una volta arrivata a Trieste dall’Istria la mia vita all’inizio non 
è stata per nulla facile. Avevo alcune buone conoscenze, lon-
tani parenti che però mi hanno accolto con affetto, ma la mia 
situazione di apolide, senza documenti ufficiali, mi impedì per 
un certo periodo una sistemazione definitiva finché non trovai 
un paesano che mi fece da tutore, prendendosi la responsa-
bilità, insieme a quattro testimoni, di testimoniare in Tribunale 
per la mia persona.
Cominciai poi a sedici anni un praticantato, per quanto discon-
tinuo, in una sartoria cittadina di via San Lazzaro. Nel 1952 il 
matrimonio con il mio paesano Lino Bernobi, tra l’altro cugino 
della povera Norma Cossetto, impiegato statale presso il Mi-
nistero del Tesoro e nel 1954 la nascita di mio figlio Sergio mi 
aiutarono a scacciare la profonda tristezza per la perdita della 
mia terra e l’abbandono dei miei affetti: fu solo dopo cinque 
anni dalla mia partenza forzata da Santa Domenica che fui in 
grado di riabbracciare mia madre.
Non mi sono però mancate buone occasioni e grandi soddi-
sfazioni di lavoro in questa splendida città che mi ha adotta-
to. Dopo la scuola sartoriale di taglio, uomo e donna, con il 
professor Ieralla e il diploma conseguito, grazie all’esperienza 
fatta presso vari laboratori, riuscii finalmente nel 1975 a rea-
lizzare il mio sogno e ad aprire una sartoria tutta mia. Con le 
successive iscrizioni alla Camera di Commercio e all’Associa-
zione degli Artigiani ricevetti ulteriori incoraggiamenti e stimoli 
a intraprendere un percorso di perfezionamento lavorativo che 
mi ha portato alla partecipazione di molteplici progetti: viaggi-
studio, sfilate, eventi e congressi nazionali ed internazionali.
Sono stata sempre presente ad iniziative ed appuntamenti nel 
campo della moda sia in città che in Regione (“Tra cielo e 
mare”, Fiera, “Flash moda”, ecc.). Ho donato un abito tricolo-
re, come la nostra bandiera italiana, e un costume tipico da 
contadina istriana al Civico Museo della Civiltà Istriana Fiuma-
na Dalmata di via Torino a Trieste; questi manufatti sono per 
me particolarmente significativi e simbolici dell’appartenenza, 
storia e cultura della mia gente d’Istria.
Nel 2000 ho allestito una mostra personale nell’atrio del Pa-
lazzo della Posta Centrale in piazza Vittorio Veneto a Trieste 
per presentare le mie migliori creazioni di abiti da sposa, che 
rappresentano una mia specializzazione, nell’arco di trent’an-
ni di attività.
In occasione dell’evento “Lo splendore della grande Venezia”, 
mostra di artigianato artistico dal Veneto e dal Friuli Venezia 
Giulia - che ha avuto luogo alla Camera di Commercio di Trie-
ste nell’ottobre 2017 - ho esposto un abito da sposa venezia-
na fine 1700 - primi 1800 di rara bellezza e particolare fattura. 
Nell’ambito dell’Associazione Artigiani faccio parte del Comi-
tato Donne Imprenditrici e sono Presidente del Fondo Assi-
stenza “Luigi Cristiani” che sostiene i colleghi artigiani anziani 
in difficoltà, anche economiche, organizzando belle iniziative 
soprattutto in occasione del Natale (Santa Messa, pranzo, 
pacchi dono).
Ho ricevuto la prestigiosa benemerenza di Cavaliere della Re-
pubblica, con Decreto del 2004, di cui sono molto orgogliosa 
e sono fiera anche di sostenere da circa vent’anni un progetto 
dell’Assessorato alle Politiche Sociali del Comune di Trieste 
che riguarda l’inserimento lavorativo di persone disabili; infatti 
nella mia sartoria di Roiano a Trieste collaborano con entusia-
smo al confezionamento di abiti e alla lavorazione di tessuti 
alcune ragazze diversamente abili.
Ho fatto anche esperienza di supporto esterno nel campo 
dell’insegnamento per parecchi anni come insegnante nel 
progetto “Vestire un’idea tessile” presso l’ISA e presso il Li-
ceo Artistico “Umberto Nordio” di Trieste. Ho insegnato pure ai 
Corsi INIASA (oggi IRPOF) e sono stata Commissaria d’esa-
me ai Corsi di sartoria dell’Ente di Formazione ENAIP.
Il mio impegno non si limita alle attività inerenti al mondo sar-
toriale ma sono presente fin dalla fondazione nell’Associa-
zione delle Comunità Istriane di via Belpoggio, per me come 
una famiglia, dove ho visto passare ben nove Presidenti e 
dove rappresento con orgoglio il mio paese d’origine e ricordo 
sempre, soprattutto ai giovani, la storia e l’identità dell’Istria 
italiana.
Questa, in riassunto, la mia storia. Questa è la mia vita.

Erminia Dionis Bernobi
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Medaglia bronzea della Città di Trieste a Erminia Dionis Bernobi

Erminia Bernobi fra l’assessore comunale Michele Lobianco, 
Giorgio Ret già Sindaco del Comune di Duino Aurisina 
e il presidente della Confartigianato Trieste Dario Bruni

Con affetto, sempre vicini all’amica Erminia, 
Michele Lobianco e Manuela Declich 

(servizio fotografico di Alessandra Norbedo)

Con disinvoltura e provata spigliatezza, Erminia Bernobi intervi-
stata dalla Rai e dal giornalista di TeleQuattro Umberto Bosazzi

Elda e Daniela Turk, a destra, rispettivamente sorella e nipote 
di Erminia, con l’amica istriana Maria Merlini Fabris e il direttore 

de “La nuova Voce Giuliana” Alessandra Norbedo

All’uscita dal Municipio, la festeggiata viene accolta dagli amici 
in piazza Unità d’Italia per poi dirigersi verso l’accogliente 

Caffè degli Specchi dove si è consumato un ricco rinfresco

Non potevano mancare alcune partecipanti al 6° Corso di “Taglio&Cucito” diretto dalla maestra Erminia, le quali si sono complimentate con 
grande affetto per il riconoscimento ricevuto (da destra Irene e Pino Savadori, Marta Clagnaz, Tiziana Scodellaro Chersicla, Lidia Paoletti, 
la festeggiata, Fiorella Malusà, Paola Brigadini, Maria Luisa Mauri, Nevia Pribac); Erminia felice fra le sue corsiste Luciana e Lidia

Erminia Bernobi con il segretario della Comunità di Santa Do-
menica di Visinada dott. Paolo Zanini e con il direttore Norbedo
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Erminia Bernobi con l’ingegner Alberto Russignan

Venerdì 20 aprile, dopo aver cucito 
e provato gli abiti, le partecipanti al 
6° Corso di “Taglia, Cuci, Indossa 
e… Sfila” hanno festeggiato in 
sede la maestra Erminia per aver 
ricevuto la Medaglia bronzea della 
Città di Trieste.
Immancabili le pizze maxi, i dolci 
preparati secondo tradizione dalle 
corsiste, l’ottimo vino e lo spumante.
Hanno preso la parola Lorenzo 
Rovis, sotto la cui presidenza 
tale seguito Corso ha avuto inizio 
nel 2012, e la vicepresidente 
dell’Associazione delle Comunità 
Istriane Manuela Cerebuch, la 
quale ha letto una simpatica dedica scritta dall’amica Marinella Arseni. 
Erminia Bernobi, commossa ma felice, anche in questa occasione circondata 
da coloratissimi omaggi floreali, ha ringraziato tutti per l’affetto ricevuto, 
augurando di poter proseguire le lezioni di sartoria ancora a lungo, almeno 
fino al compimento dei… cento anni!

“Taglia&Cuci” festeggia Erminia!

Associazione delle Comunità Istriane, venerdì 20 aprile 2018
Le partecipanti al 6° Corso di “Taglia, Cuci, Indossa e… Sfila” 
hanno festeggiato in sede la maestra Erminia Dionis Bernobi 

per aver ricevuto la Medaglia bronzea della Città di Trieste

Erminia con gli amici, da destra, Lidia Paoletti, Lorenzo Rovis, 
Oscar Agnoletto, Alessandra Norbedo e Marina Parovel

La vicepresidente dell’Associazione delle Comunità Istriane 
prof.ssa Manuela Cerebuch con la festeggiata e con la corsista Lidia Paoletti

CONVENZIONE
TRA MOVIMENTO CRISTIANO LAVORATORI 

UNIONE PROVINCIALE DI TRIESTE
E ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITà ISTRIANE
Il Movimento Cristiano Lavoratori (M.C.L.) è un Movimen-
to di lavoratori cristiani a carattere sociale, di solidarietà e 
volontariato senza alcuna finalità di lucro. Il M.C.L. intende 
promuovere l’affermazione di principi cristiani nella vita, 
nella cultura, negli ordinamenti, nella legislazione.
Per questo intende operare come Movimento ecclesiale 
di testimonianza evangelica organizzata ed in fedeltà agli 
ordinamenti del Magistero della Chiesa, consapevole di un 
suo specifico ruolo nella società.
Esso raggruppa coloro che, nell’applicazione della Dottri-
na Sociale delle Chiesa secondo l’insegnamento del suo 
Magistero, ravvisano il fondamento e la condizione per un 
rinnovato ordinamento sociale, in cui siano assicurati, se-
condo giustizia, il riconoscimento dei diritti e la soddisfazio-
ne delle esigenze spirituali e materiali dei lavoratori.
Il Movimento Cristiano Lavoratori ha natura federativa fon-
data sul principio della sussidiarietà e della solidarietà.
Si articola sul territorio in unità di base, unioni provinciali e 
unioni regionali.
L’Associazione delle Comunità Istriane rappresenta esuli, 
cittadini originari dell’Istria e delle altre terre perdute della 
Venezia Giulia, ed i loro discendenti, per conservarne e 
svilupparne le tradizioni patriottiche, civili, culturali e reli-
giose; ciò perché il grande patrimonio di storia e di civiltà 
italiana non venga disperso e dimenticato.
L’Associazione persegue anzitutto l’azione di tutela e di at-
tuazione degli interessi specifici delle comunità degli esuli.
Nel rispetto delle proprie finalità e del proprio autonomo 
ruolo, l’Associazione può promuovere o aderire altresì a 
iniziative dirette a sostenere la presenza italiana sul territo-
rio dell’Istria, di Fiume e Dalmazia ai fini della salvaguardia 
e della crescita della sua identità culturale e civile.
L’Unione provinciale di Trieste, con sede in campo San 
Giacomo n. 10 a Trieste, quale articolazione di base del 
MCL competente per Trieste si impegna nei confronti 
dell’Associazione delle Comunità Istriane, con sede in via 
Belpoggio n. 29/1 in Trieste, a quanto segue:
a)	 per quanto riguarda i servizi del PATRONATO SIAS 

svolti attraverso il recapito di Trieste sono completa-
menti GRATUITI;

b)	 eventuali altri servizi, come le attività fiscali, le prati-
che di cittadinanza (che esulano dall’attività di Patro-
nato), sono svolte dal Movimento propriamente detto 
il quale praticherà lo sconto del 20% all’Associazione 
delle Comunità Istriane e a tutti coloro che saranno 
indirizzati al Movimento medesimo e al CAF MCL da 
detta Comunità, alla sola condizione che le persone 
che si rechino alla sede di MCL Trieste si qualifichino 
come tali;

c)	 per quanto riguarda il rilascio da parte del CAF MCL 
della certificazione l’ISEE è gratuito per legge.

La convenzione avrà durata annuale e si intenderà tacita-
mente rinnovata salvo invio di disdetta con lettera racco-
mandata a. r. almeno 30 giorni prima della scadenza.

Augusto Truzzi
Presidente Provinciale MCL

David Di Paoli Paulovich
Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane

Riceviamo dal dott. Antonio Ballarin, Presidente della Federa-
zione delle Associazioni degli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati.
Volentieri pubblichiamo.

Sen. Vito Claudio Crimi
Presidente Commissione speciale 
per l’esame degli Atti urgenti presentati dal Governo
Senato della Repubblica
Palazzo Madama, Roma

On. Nicola Molteni
Presidente Commissione speciale 
per l’esame di Atti del Governo
Camera dei Deputati
Palazzo Montecitorio, Roma

Egregi Presidenti,
la Federazione delle Associazioni degli Esuli Istriani, Fiumani e 
Dalmati è un’Istituzione riconosciuta dallo Stato italiano e che ri-
unisce, in un unico ambito, l’associazionismo nato nel dopoguer-
ra a tutela dei diritti umani negati ai cittadini delle terre italiane, 
cedute con i vari trattati internazionali alla Jugoslavia.
La Federazione rappresenta, oggi, le decine di migliaia di persone 
che in Italia e nel mondo sono legate alle terre di Istria, Quarnaro 
e Dalmazia, alla loro storia, cultura, vita sociale ed economica, 
al mondo degli esuli giuliano-dalmati, alle tragiche vicende che 
videro la pulizia etnica della componente italiana di quelle terre 
nell’arco dei due decenni successivi alla fine della Seconda Guer-
ra Mondiale.
I punti ancora aperti, per i quali la Federazione si impegna interlo-
quendo con le Istituzioni e le Forze politiche, riguardano svariati 
argomenti.
Uno tra i temi maggiormente dibattuti in questi ultimi settant’an-
ni riguarda l’indennizzo dei Beni Perduti all’Estero (beni privati 
conseguiti con il lavoro e l’impegno di generazioni di persone au-
toctone) con i quali lo Stato italiano ha saldato il debito di guerra 
verso la ex-Jugoslavia.
Per tali beni, in settant’anni, sono stati erogati “anticipi” per la 
loro definitiva liquidazione, attraverso importi da Noi giudicati 
del tutto insufficienti, remunerati dallo Stato con fondi diluiti nel 
tempo e sulla base di coefficienti iniqui, oltre che irrisori. Infatti, 
altre tragedie assimilabili a quella da Noi rappresentata (anche se 
strutturalmente diverse quali l’esodo libico o i beni perduti nei 
bombardamenti), sono stati liquidati con criteri molto più favore-
voli ai danneggiati rispetto a quanto ricevuto dalla nostra gente.
Tale questione è stata discussa un anno fa nell’Aula del Sena-
to, proprio durante il dibattito sul DEF e, in seguito, una nostra 
rappresentanza ha avuto modo di incontrare il Viceministro En-
rico Morando che è stato puntualmente aggiornato circa le nostre 
istanze.
La nostra richiesta, in estrema sintesi, riguarda l’inserimento 
dell’argomento qui esposto nel DEF 2018 ad oggi in prepara-
zione, avendo, come obiettivo, l’apertura di un processo per la 
rivalutazione dei coefficienti dei Beni Perduti, al fine di chiudere 
definitivamente tale pendenza dello Stato italiano nei confronti 
degli Esuli Giuliano-Dalmati e dei loro discendenti, ponendo fine, 
in tal modo, in maniera concreta e fattiva, ad un diritto ampia-
mente negato che la nostra gente, in questi anni, ha sopportato 
con pazienza ma giammai con rassegnazione.
Distinti saluti

Antonio Ballarin
Roma, 19 aprile 2018                                                     Presidente

FEDERESULI INCONTRA 
IL DIRETTORE GENERALE DEGLI ESTERI 

BUCCINO GRIMALDI
Una delegazione della Federazione delle Associazioni de-
gli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati ha incontrato il Ministro 
plenipotenziario Giuseppe Maria Buccino Grimaldi, diretto-
re generale per l’Unione Europea del Ministero degli Affari 
Esteri e della Cooperazione Internazionale. 
All’interno della delegazione, coordinata da Davide Rossi, 
erano rappresentate le principali sigle dell’associazioni-
smo della diaspora giuliano-dalmata: Renzo Codarin per 
l’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, Gui-
do Brazzoduro per il Libero Comune di Fiume in Esilio, 
Tito Lucilio Sidari per il Libero Comune di Pola, Giorgio 
Tessarolo per l’Associazione delle Comunità Istriane e 
Giuseppe de Vergottini per l’Associazione Coordinamento 
Adriatico. Serena Ziliotto per l’Associazione Dalmati Ita-
liani nel Mondo ha avuto un impedimento lavorativo poco 
prima dell’inizio dei lavori. 
Nell’incontro, al quale ha preso parte pure il Ministro pleni-
potenziario Francesco Saverio De Luigi, è stata affrontata 
la gravosa situazione dei ritardi dei finanziamenti alle As-
sociazioni degli esuli previsti dalla Legge 72/2001, la cui 
erogazione è bloccata da tempo a causa intoppi burocratici. 
Sono stati quindi delineati i prossimi passaggi istituzionali 
che si potranno svolgere nel corso della nuova Legislatura 
al fine di snellire la situazione e garantire il regolare versa-
mento dei finanziamenti, essenziali per lo svolgimento delle 
attività di ricerca, di divulgazione storica e di supporto agli 
esuli ed ai loro discendenti da parte delle Associazioni. 
Il clima è stato positivo, con l’auspicio che questo sia stato 
il primo di una serie di futuri incontri. 

Lorenzo Salimbeni 
Responsabile comunicazione  Federazione delle Associazioni 

degli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati 

DICHIARAZIONE DEI REDDITI
Destinazione del cinque per mille

a sostegno del volontariato,
delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 

delle associazioni di promozione sociale,
delle associazioni e fondazioni.

Si informano i lettori de “La nuova Voce Giuliana” che, con 
la scheda per la scelta della destinazione del 5 per mille 
dell’IRPEF (modello CUD) o con la scheda allegata al 
Modello 730 o all’Unico, si può far attribuire l’importo 
alla nostra Associazione scrivendo nell’apposito spazio 
(Sostegno del volontariato…) la propria firma ed indicando 
il codice fiscale dell’Associazione.

A tal fine indichiamo il codice fiscale dell’Associazione delle 
Comunità Istriane, riportato anche nella testata, che è 

800 18 19 03 24

Zara, 1943-44, il palazzo del Barcagno 
(foto tratta da Dietro gli scogli di Zara 

di Nicolò Luxardo De Franchi, Editrice Goriziana 1992)
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Come è noto a molti, saba-
to 17 marzo 2018, alla Casa 
della Resistenza è stata or-
ganizzata la Giornata del 
Ricordo, intitolata “Piemon-
te d’Istria: esodo e ritorno”. 
Un esodo verso l’Italia du-
rato oltre dieci anni, costato 
abbandoni, sacrifici, acco-
glienza a volte complicata, 
coesistenza positiva, ma ma-
turata solo nel lungo tempo. 
Ospiti dell’evento lo storico 
professor Enrico Miletto e 
Franco Biloslavo, cittadino 
triestino e segretario della 
Comunità di Piemonte d’I-
stria. Questa piccola frazio-
ne del Comune di Grisigna-
na, nel nord della Croazia 
e vicino al confine con la 
Slovenia, nei tempi migliori 
contava ben 1.000 residenti, 
ora ridotti a una trentina, 
sia a causa di diverse crisi 

Piemonte d’Istria, festa patronale

INTENSE GIORNATE DI INCONTRI

Piemonte d’Istria - sulle orme del viaggio di Giraldi 
sono state presentate le storie di alcune famiglie dal cognome 

di origine carnica: Miani, Fabris, Valle, Dionis. 
Nella foto i Miani soprannominati… “I carniei”

In occasione della festa patronale di Piemonte d’Istria (San 
Francesco da Paola) ho avuto il piacere di accompagnare in 
una loro breve visita istriana alcuni amici di Verbania. 
Sono stato loro ospite già nel 2016 quando fui invitato a par-
lare dell’esodo da Piemonte d’Istria in alcuni piccoli comuni 
del verbanese nella Val Grande. L’invito mi è stato rinnovato 
anche quest’anno per intervenire sullo stesso tema nell’occa-
sione della celebrazione del Giorno del Ricordo organizzata 
dall’Associazione della Casa della Resistenza proprio nella 
loro struttura di Fondotoce. 
è stato un incontro molto partecipato, presenti anche alcuni 
esuli che vivono in Piemonte, dove abbiamo proposto il vi-
deo “Tornar”, lo spettacolo di Simone Cristicchi realizzato 
sulle memorie dell’esodo da Piemonte d’Istria. Ne è seguito 
un vivace ma civile e interessante dibattito che, anche a detta 
degli organizzatori, è stato utile a chiarire una volta di più i 
contorni di una vicenda che per decenni è stata tenuta nasco-
sta - se non anche manipolata - da varie parti politiche.
In continuità con queste esperienze di scambi ed incontri, una 
rappresentanza di quelle realtà organizzative (Verbania Doc 
e Associazione Casa della Resistenza) ha voluto essere pre-
sente a Piemonte d’Istria nei giorni della festa patronale per 
le attività da noi proposte assistendo anche alla presentazione 
del libro di Nicolò Giraldi sulle migrazioni dei carnici dalla 
Carnia all’Istria. 
Di seguito pubblico il resoconto di quelle giornate in Istria 
come apparso sulla pagina facebook di Verbania Doc.

Franco Biloslavo

ATENEO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI - VENEZIA

Premio “Achille e Laura Gorlato” Bando di Concorso 2018
L’Ateneo Veneto di Scienze, Lettere ed Arti bandisce per il 2018 il concorso a premio “Achille 
e Laura Gorlato”. Il premio è stato indetto per legato testamentario dalla professoressa Laura 
Gorlato, socia dell’Ateneo, per onorare la memoria del padre Achille, storico ed etnografo 
istriano.
Il premio biennale di euro 3.000 (tremila) sarà assegnato a uno studio inedito e originale, 
contenuto tra le cento e centocinquanta cartelle di duemila battute ciascuna, su argomenti 
di storia istituzionale, artistica e culturale, di antropologia e di geografia economica e 
umana delle Venezie e dell’Istria. I lavori potranno costituire rielaborazioni di tesi magistrali, 
dottorali o successive ricerche di approfondimento e dovranno fornire contributi innovativi 
rispetto agli studi precedenti del settore, presentando un’adeguata e aggiornata bibliografia.
Possono partecipare al premio studiose e studiosi di qualsiasi nazionalità, che non abbiano 
compiuto al 23 novembre 2018 l’età di 40 anni.
Le domande di partecipazione vanno rivolte alla Presidenza, in carta libera e corredate dall’in-
dicazione di tutti i recapiti utili. In allegato devono contenere curriculum dell’attività scientifica e 
la relativa documentazione dei lavori. Lo studio dovrà riportare un frontespizio con l’indicazio-
ne del nome dell’autore, il titolo, un indice sommario e un’introduzione metodologica che dia 
giustificazione della ricerca presentata. Le domande dovranno essere presentate in duplice 
formato, cartaceo - spedito o consegnato presso la Segreteria, con l’indicazione nell’indirizzo 
della dicitura “Premio Gorlato”, Ateneo Veneto, San Marco 1897, 30124 Venezia - e digitale, in 
formato pdf, con oggetto “Premio Gorlato” all’indirizzo niero@ateneoveneto.org, entro e non 
oltre il 23 novembre 2018. Al ricevimento del duplice invio verrà dato riscontro telematico.
La rivista Ateneo Veneto pubblicherà il saggio tratto dallo studio premiato assieme ad altri 
ritenuti meritevoli di stampa.
Gli studi presentati - in lingua italiana, inglese o francese - saranno esaminati da un’apposita 
commissione, nominata dal Consiglio accademico dell’Ateneo, il cui giudizio è insindacabile. 
La comunicazione verrà data entro il 20 dicembre 2018. La proclamazione avverrà in forma 
solenne a Venezia nella sede dell’Ateneo Veneto, durante la lezione inaugurale del Corso di 
Storia veneta nel gennaio 2019. Nell’occasione sarà consegnato al vincitore la prima parte del 
premio, mentre la seconda avverrà al momento della pubblicazione dell’articolo nella rivista 
Ateneo Veneto.

Gianpaolo Scarante
presidente

Piemonte d’Istria, sabato 14 aprile 2018
Giorgio Danini e Gianni Natali (Associazione Casa della Resistenza, Ver-
bania) con Bruno Lo Duca e Silva Cristofari (Vb Doc) alla foiba Martinesi

Piemonte d’Istria, domenica 15 aprile 2018
La presidenza della Comunità di Piemonte assieme alla delegazione 

di Verbania ed il sindaco di Grisignana Claudio Stocovaz

Piemonte d’Istria, domenica 15 aprile 2018
Nicolò Giraldi, autore del libro “Nel vuoto, il cammino dei dimenticati” 

ha raccontato il suo viaggio a piedi dalla Carnia all’Istria

Piemonte d’Istria, sabato 22 ottobre 2016
Un’immagine del viaggio a piedi di Nicolò Giraldi 

dalla Carnia all’Istria passando anche per Piemonte d’Istria, 
da noi accompagnato in un tratto della tappa Momiano-Montona

economiche sia, soprattutto, 
a causa dell’esodo forzato 
dei suoi abitanti. Franco Bi-
loslavo era già stato da noi 
due anni fa a parlare sullo 
stesso argomento e ne è nato 
un rapporto di franchezza e 
di amicizia, che gli amici di 
Verbania Documenti hanno 
deciso di mantenere e raf-
forzare. 
Per questo, nell’occasione 
della presentazione a Pie-
monte del libro di Nicolò 
Giraldi “I carnistriani”, che 
racconta i flussi migratori 
dei carnici verso l’Istria, ab-
biamo pensato di organizza-
re una piccola delegazione 
al fine di andare a vedere 
luoghi e a conoscere situa-
zioni che ci potessero rac-
contare direttamente le tante 
storie individuali e collettive 
che hanno caratterizzato la 

presenza e l’esodo degli ita-
liani in quelle terre. 
Con un cicerone come Fran-
co Biloslavo, nato a Trieste 
da genitori costretti a fuggire 
da quella realtà, il viaggio è 
risultato a tutti noi decisa-
mente importante e istruttivo. 
Abbiamo così potuto apprez-
zare i tentativi in corso per ri-
dare vita al paese, ma anche 
vedere le tante, troppe, case 
e il castello abbandonati e 
cadenti al punto da diventare 
“abitazioni per la vegetazio-
ne”, di vedere ciò che resta 
delle stazioni della Paren-
zana, ferrovia che un tempo 
costituiva la via di trasporto 
migliore tra Trieste e Paren-
zo. Abbiamo pure visitato il 
paese arroccato di Montona, 
con le sue mura e la bellis-
sima vista sul fondovalle. 
Soprattutto abbiamo avuto 
modo di vedere di persona 
nei piccoli cimiteri le tombe 
di coloro che sono stati uccisi 
nel tentativo di scappare dal 
paese, così come di coloro 
che hanno subito delle rival-
se per quanto avevano com-
messo o anche per semplici 
interessate delazioni. 

Come dicevo, storie indivi-
duali e collettive, terribili e 
dolorose, che hanno insan-
guinato quelle terre, al di là 
di ogni comprensibile contra-
sto di tipo patriottico, etnico, 
politico o morale; ancor più 
perché avvenute (quasi tut-
te) a guerra conclusa e per 
lungo tempo. Nomi in gran 
parte italiani o resi slavi, che 
testimoniano della paura che 
si è dovuta vivere per arriva-
re a rischiare la vita con una 
fuga, prima costretta in ogni 
modo e poi addirittura impe-
dita con le armi. 
Ma non solo. Il momento più 
toccante è stato vedere una 
foiba in mezzo a una collina. 
Assicuro che sentire parla-
re di foibe e di quello che 
hanno significato per tante 
persone (anche famiglie in-
tere) e vederne qualcuna fa 
una differenza straordinaria. 
Pensare che qualcuno sia 
stato gettato in uno stretto e 
profondo buco nella roccia 
a pochi passi da casa sua 
e che sia morto subito per 
l’impatto (fortunatamente) o 
che abbia subito (ancor peg-
gio) un’agonia devastante 
dà il segno della disumanità 
e della bestialità dell’uomo, 
che lo priva di ogni e qualsi-
asi giustificazione. Oggi sia-
mo nella condizione di pen-
sare al futuro, alla nostra 
libertà di movimento e di co-
noscenza, alle opportunità 
che ci offrono il turismo e la 
bellezza di quelle zone, ma 
non dimentichiamo mai che 
non stiamo parlando solo di 
storie torbide di 60-70 anni 
fa. Ancora 25 anni fa quelle 
terre sono state bagnate di 
sangue, questa volta a causa 
di una guerra civile che, in 
quanto ad atrocità assurde, 
non è stata inferiore a quelle 
che ci racconta la vicenda 
dell’esodo istriano. 
Impareremo mai qualcosa 
da queste vicende? Non lo 
so, ma avere incontrato il si-
gnor Claudio Stocovaz, sin-
daco italiano di Grisignana, 
e averlo trovato molto dispo-
nibile a stabilire un rappor-
to con la nostra realtà e la 
nostra storia può aiutarci a 
capire di più e a ricostruire 
una verità più completa sui 
fatti ai quali tutti noi siamo 
interessati. 
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NADIA BENCIC, nata a Parenzo, poliedrica 
pittrice, poetessa, scrittrice, fotografa, ha presentato 
all’Associazione delle Comunità Istriane nel novem-
bre 2016 il libro Quel Triangolo di Paradiso. Itinerari 
di vita istriana durante una serata culturale che ha vi-
sto quale oratore il dottor Duilio Buzzi, recentemente 
scomparso. Il Coro dell’Associazione delle Comunità 
Istriane diretto dal maestro dott. David Di Paoli Paulo-
vich ha introdotto la manifestazione.
Da Quel Triangolo di Paradiso. Itinerari di vita istriana 
- libro nel quale la protagonista Beba (bambola), alter 
ego dell’autrice, racconta con nostalgia la sua storia 
vissuta in Istria alternando prosa, versi e ricette tra-
smesse dalla nonna e dalla mamma - riproponiamo 
la lirica letta dalla Bencic a fine presentazione della 
ricerca del dottor Biagio Mannino.

EFFETTI POST-GENERAZIONALI DELL’ESODO
Lo scorso 20 febbraio, nell’ambito della manifestazio-

ni per il Giorno del Ricordo 2018, il dottor Biagio 
Mannino, politologo giornalista e blogger, ha presenta-
to all’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste i 
risultati dello studio effettuato fra duecento studenti di 
tre scuole d’istruzione secondaria della città. Scopo dello 
studio era indagare fra i giovani di 17 / 21 anni - età pre-
scelta perché vicina al compimento della maggiore età 
- attraverso un questionario, a risposte chiuse e aperte, se 
e che cosa è rimasto dell’identità istriana, dopo due gene-
razioni dall’esodo. Il titolo di tale ricerca era Piena inte-
grazione o perdita d’identità? Gli effetti del tempo sulle 
generazioni dei nipoti di chi ha vissuto l’esodo istriano.
Ne è sostanzialmente emerso un risultato molto artico-
lato in cui i discendenti degli esuli non si sentono istria-
ni ma triestini ed europei, sono pienamente integrati 
nell’ambiente cittadino, anche più dei non discendenti 
degli esuli.
Le tante risposte dei giovani sono state per me oggetto di 
grande riflessione e perciò, oltre che ascoltare la brillante 
e precisa descrizione dei risultati dell’indagine da parte 
del suo autore, ho voluto anche intervistarlo.
E dalla nostra conversazione è risultato quanto segue.

Carmen Palazzolo 
Debianchi

QUEL TRIANGOLO 
DI PARADISO
Sei solo un triangolo,
ma che terra, che paradiso,
lassù nell’Adriatico,
dove nel fiore dell’età
ho trascorso gli anni più belli,
tra il mare, la campagna e il canto di uccelli
dove la terra diventa rossa
quale sanguigno incontro tra la natura e l’uomo
Torno a sentir odori di antichi fiori
Torno a guardare la bellezza del mare
affollato di giovinezza
Torno nei luoghi
che parlano col respiro del vento
e, come per incanto,
ritrovo le cose di un tempo
Torno per ritrovare un soffio di felicità
della mia infanzia lontana…
dei migliori anni della mia vita.

Nadia Bencic

Associazione delle Comunità Istriane, martedì 20 febbraio 2018
Il dottor Biagio Mannino, politologo giornalista e blogger, 

e la signora Carmen Palazzolo Debianchi presentano la ricerca 
dal titolo Piena integrazione o perdita d’identità? Gli effetti del tempo 

sulle generazioni dei nipoti di chi ha vissuto l’esodo istriano

Il pubblico presente nella sala di via Belpoggio

Nadia Bencic, scrittrice e poetessa, legge a fine manifestazione una sua 
lirica tratta dal libro Quel triangolo di Paradiso. Itinerari di vita istriana

Dott. Biagio Mannino, co-
me le è venuta l’idea di 
questo studio?
Mi è venuta quando ho 
sentito, proprio all’Asso-
ciazione delle Comunità 
Istriane, a proposito dell’e-
sodo istriano, l’espressio-
ne “genocidio culturale”. 
Quest’espressione, molto 
forte, unita alla constata-
zione che nelle associazio-
ni degli esuli i giovani non 
si vedono proprio né agli 
eventi culturali né a quelli 
social-conviviali né parte-
cipano ai viaggi in Istria or-
ganizzati dalle stesse, mi ha 
fatto pensare che il popolo 
istriano rischia di diventare 
un popolo da museo.
Ciò ha suscitato il mio in-
teresse e la curiosità di sco-
prire se e quanto era rima-
sto dell’identità istriana nei 
nipoti degli esuli, cioè tre 
generazioni dopo l’evento.

Come mai si è rivolto al-
le scuole anziché scegliere 
qualche altra struttura o ad-
dirittura intervistare dei gio-
vani per le vie della città?
Perché le scuole sono una 
struttura organizzata, che 
mi ha consentito di svolge-
re la ricerca più facilmente 
di altre o della strada, gra-
zie alla disponibilità ed at-
tenzione dimostrata dagli 
insegnanti.

Fra i dubbi che mi sono 
venuti ascoltando i risul-
tati della sua ricerca, c’è 
quello che mi sembra che 
parlare, in questa situa-
zione, di identità istriana 
sia discutibile, perché se 
lei facesse a me, che sono 
un’esule di prima gene-
razione, la domanda: Lei, 
si sente istriana? Io le ri-
sponderei: No, ma non mi 
sento neppure triestina.
Questo accade perché una 
specifica identità, in questo 
caso quella istriana, deriva 
da un insieme di identità.

Ma, nei giovani, una do-
manda di questo tipo non 
può generare confusione?
No perché essi identificano 
istriano “andato” con italia-
no e, quindi, con un’identi-
tà ben delineata.

Da che cosa ha dedotto 
quest’affermazione?
L’ho dedotta dalle risposte 
che i ragazzi hanno dato. 
Infatti le domande a rispo-
sta chiusa si integravano 
con altre a risposta aperta 
permettendo così interpre-
tazioni più ampie e precise.

Ma anche un croato può 
essere istriano?
Sì, perché l’identità istria-

na è eterogena. L’Istria è un 
esempio di quella comples-
sità europea fatta di popoli, 
culture e tanto altro ancora. 
Le difficoltà si verificano 
nel momento in cui suben-
trano le contrapposizioni.

Gli esuli, i nonni, sono in 
qualche modo responsabi-
li di questa perdita dell’i-
dentità istriana dei nipoti?
In un certo senso, anche se 
inconsapevolmente, si può 
dire che lo sono, sia quando 
hanno taciuto la loro espe-
rienza sia quando ne hanno 
trasmesso la grande soffe-
renza provocando il man-
tenimento del dolore anche 
nei nipoti e con questo il 
loro allontanamento. Sono 
effetti questi che rientrano 
tra le possibili conseguenze 
di eventi di tale portata.

Ma il silenzio e la soffe-
renza dell’esodo non è 
stata trasmessa in tutte le 
famiglie, anche perché le 
ragioni dell’esodo, le sue 
modalità e il suo vissuto 
sono molto personali e di-
versi. In questi casi, per-
ché, secondo lei, i giova-
ni non sono presenti nelle 
nostre associazioni?
Perché sono ambienti che 
non li attraggono in quan-
to vi si respira un’atmosfe-
ra nostalgica, rivolta al pas-
sato, e in particolare a quel 
doloroso passato, mentre i 
giovani sono e vogliono es-
sere proiettati verso l’avve-
nire; sono ambienti che non 
considerano adatti a loro, in 
quel particolare momento 
della loro vita.

Dal momento che non si 
può intervenire sul passa-
to, cosa si può fare, secon-
do lei, in avvenire?
Questa è una domanda che 
definirei più che difficile, 
complessa. Le possibilità 
di intervenire positivamen-
te ci sono ma la volontà 
sembra essere nascosta.
Io potrei suggerire l’instau-
razione di tranquille e fre-
quenti relazioni tra andati 
e rimasti; un maggiore dia-
logo e una progettualità co-
mune tra le diverse associa-
zioni di esuli, cioè un lavo-
ro di squadra rivolto al fu-
turo. Qualche tentativo c’è 
ma, dopo poco, ci si accor-
ge che lo si è perso nel nul-
la. È un vero peccato poi-
ché basterebbe maggiore 
serenità nell’affrontare le 
situazioni per incomincia-
re a vedere qualche giova-
ne arrivare, attratto proprio 
dal senso istintivo di voler 
conoscere la propria storia, 
le proprie origini.
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Buona salute e buona cucina possono sembrare due aspetti inconciliabili della gastronomia, arte della 
preparazione di cibi che gratifichino il palato. 
Ma nel Medioevo questi due aspetti dell’alimentazione erano parimenti considerati anche perché era 
ben chiaro che l’alimentazione era la prima e principale forma di mantenimento (e di ripristino) della 
buona salute del corpo. I ricettari antichi ci dimostrano come nella preparazione dei cibi venivano 
tenuti ben presenti i principi medici che indirizzavano sia le modalità di “correzione” dei cibi che la 
scelta dei cibi stessi a seconda delle caratteristiche fisiche dei singoli individui: una dieta ad personam, 
quindi, in un’epoca in cui il termine dieta non identificava tristi pasti ipocalorici o strutturati sulla base 
di patologie ma delineava un sistema salutare di vita di cui l’alimentazione era uno (certamente il più 
importante) degli aspetti.
In quest’ottica cucina e medicina si alleano per aiutare l’uomo a vivere piacevolmente in buona salute.

Federica Caccamo cucina che passione!
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE - TRIESTE
ASSOCIAZIONE L’ATELIER DEI BUONGUSTAI - TRIESTE

ACCADEMIA JAUFRé RUDEL - GRADISCA D’ISONZO

Sala “don Francesco Bonifacio” - via Belpoggio 29/1, Trieste

GIOVEDì 7 GIUGNO 2018 alle ore 18.00
Conferenza sulla cucina medioevale dal titolo:

...e fallo come a te piace o come piace al tuo Signore
Piacere e salute in cucina nel Medioevo

Relatori: Marialuisa Cecere e Fabio Cavalli
Al termine verrà offerto un piccolo stuzzichino di cucina medioevale

L’evento è gratuito e su prenotazione fino ad esaurimento dei posti disponibili

MARIALUISA CECERE
Laureata in lettere con 110 e lode presso l’U-
niversità degli Studi di Trieste con una tesi sui 
rapporti lessicali tra ricettari medici e ricettari 
di cucina nel medioevo.
Ha collaborato con la facoltà di Scienze della 
Formazione di Trieste. 
Ha collaborato con la Facoltà di Lettere, Dipar-
timento di Storia, cattedra di Storia economica 
medievale. 
è cofondatrice e Segretaria dell’Accademia 
Jaufré Rudel di Studi medievali dove è respon-
sabile della Sezione di storia dell’alimentazio-
ne e dei rapporti tra alimentazione e salute. 
è responsabile del Laboratorio di osteoarcheo-
logia della Sezione di studio per la Storia della 
Medicina e della Bioarcheologia. 
Si occupa della ricostruzione filologica di vi-
vande medievali. In tale veste ha strutturato 
e organizzato banchetti storici in molte città 
italiane (si ricordano Assisi, Genova, Modica, 
Bergamo, Cividale del Friuli, Gorizia, Trieste, 
Gubbio, ecc.) ed estere (Nicosia-Cipro; Delhi-
India; Rabat e Fez-Marocco; Karachi-Pakistan; 
Shangai-Cina) in occasione di manifestazioni 
e giornate della “Cultura Italiana all’estero” 
organizzate da Ambasciate e Istituti di Cultura 
Italiana.
è membro fondatore del Centro Internaziona-
le di Studi sul Mito presso il Centro di Studi 
Leopardiani di Recanati di cui è Delegata per 
il Triveneto. 
Ha collaborato in più occasioni con il Museo 
Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli 
(UD) nell’ambito dello studio delle modalità 
alimentari alla luce dei ritrovamenti archeo-
logici.
Ha collaborato con la Biblioteca Antica Guar-
neriana di San Daniele del Friuli (UD).
Si interessa di storia dell’abbigliamento ed ha 
tenuto alcune conferenze sulla condizione fem-
minile, sempre con particolare riguardo al pe-
riodo medievale.
Ha tenuto, e tiene, conferenze e corsi di cucina 
storica in diverse località italiane.
è autrice di numerose pubblicazioni scientifi-
che di storia dell’alimentazione, della gastro-
nomia italiana e dei rapporti tra alimentazione 
e salute.
è autrice di uno studio sui rapporti tra gastro-
nomia e medicina nel Medioevo “L’Opusculum 
de saporibus di Maino de Maineri. Riflessioni 
sulla dietetica medievale” (2011).

FABIO CAVALLI
Nato a Grosseto l’11 maggio 1954 si laurea in 
Medicina e Chirurgia con lode nel luglio 1978 
presso l’Università di Siena dove si specializza 
in Radiologia Generale con il massimo dei voti 
nel 1982.
è dirigente medico dell’Azienda Ospedaliera 
Universitaria di Trieste. Nel 1988 è tra i fonda-
tori dell’Accademia Jaufré Rudel di studi me-
dievali di Gradisca d’Isonzo di cui è Presidente 
e Responsabile della Sezione di Studio di Sto-
ria della Medicina e Bioarcheologia.
Già Professore a Contratto di Storia della Me-
dicina Antica e Medievale presso la Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell’Università di Trieste dal 
1998, attualmente insegna Storia della Medici-
na per il Dipartimento di Scienze della Salute.
è membro dell’Associazione Internazionale di 
Letteratura Scientifica Antica Greca e Latina 
e membro fondatore del Centro Internaziona-
le di Studi sul Mito presso il Centro di Studi 
Leopardiani di Recanati nonché della British 
Association of Biological Archaeology and 
Osteoarchaeology.
è Responsabile dell’Unità di Ricerca di Paleo-
radiologia e scienze affini presso il Laboratorio 
di Telematica Sanitaria dell’Azienda Ospeda-
liero Universitaria di Trieste.
Nel campo della Bioarcheologia collabora con 
la Soprintendenza dei Beni Archeologici del 
Friuli Venezia Giulia, con la Facoltà di Filoso-
fia dell’Università di Lubiana, con l’Institute of 
Mediterranean Heritage, Primorska Universi-
ty - Pirano (SLO) e con la Facoltà di Scienze 
Umanistiche dell’Università di Zagabria (HR). 
Collabora con l’Istituto di Medicina Legale 
dell’Università di Trieste nell’ambito dell’An-
tropologia Forense.
Ha al suo attivo numerose pubblicazioni anche 
a livello internazionale nel campo della lessi-
cografia medica storica, della paleoradiologia, 
dell’antropologia fisica e dell’antropologia fo-
rense.
Si occupa di cucina storica dagli anni ’80 dopo 
un incontro, a Siena nel 1979, con il gruppo 
francese diretto dalla professoressa Odile Re-
don. Da allora ha saltuariamente pubblicato 
studi sull’argomento, tenuto corsi e conferen-
ze ed ha anche cucinato (nello spirito dell’ar-
cheologia sperimentale). Nel 1987 ha curato le 
“Settimane triestine di gastronomia medievale” 
e dagli anni ’90, assieme a Marialuisa Cecere, 
ha allestito eventi di cucina del Medioevo e del 
primo Rinascimento in Italia e all’estero, anche 
per incarico di numerose Ambasciate Italiane.

Nel settembre 2015 l’Associazione delle Comunità Istriane 
aveva ospitato la dottoressa Federica Caccamo, titolare de 
L’atelier dei buongustai, per un pomeriggio all’insegna della 
conoscenza più approfondita del te declinato nelle sue mol-
teplici qualità: bianco, giallo, verde, semi fermentato, nero, 
affumicato, invecchiato…
“Tea Time” era stata chiamata per l’occasione tale conferen-
za introduttiva all’affascinante mondo del tè, conferenza te-
nuta dallo studioso Gianluca Mingotti, creatore del negozio-
laboratorio “Petit Lorien” nel centro di Udine.
Con semplicità e immediatezza, egli è riuscito ad interessare 
il pubblico presente nella sala “don Bonifacio”, trasportando-
lo in una sorta di viaggio attorno al mondo per far compren-
dere al meglio le ricche proprietà alimentari del te.
Dopo la conferenza è seguita una degustazione di questa sa-
lutare bevanda consumata in ogni luogo a cura de L’atelier 
dei buongustai gentilmente offerta dalla titolare dottoressa 
Federica Caccamo.

GIANLUCA MINGOTTI è studioso e ricercatore 
di te e infusi. A Udine ha aperto il “Petit Lorien”, luogo per 
appassionati e non solo dove trovare, nel cuore della città, 
infusi di frutta, tè verde e nero, tè semi fermentati, affumicati, 
invecchiati che ben si prestano all’infusione in acqua fredda 
per 6/8 ore. 
Al “Petit Lorien” anche caffè mono-origine pregiati importati 
crudi da Indonesia, Giamaica, Venezuela, Etiopia, Brasile e 
Guatemala, e tostati personalmente nel suo laboratorio, ol-
tre che pepe e miscele di spezie, incensi e resine, qualche 
elegante articolo di artigianato, sale e zucchero candito o 
meno, anche aromatizzato con cannella, zenzero, matcha, 
vaniglia, curcuma o il succo di liquirizia. Proprio per ogni 
palato!

www.petitlorien.com

Associazione delle Comunità Istriane, sabato 19 settembre 2015
Gianluca Mingotti spiega le proprietà del te durante la conferenza

La dottoressa Federica Caccamo, titolare de L’atelier dei buongustai, 
mentre prepara le degustazioni di te

Sorridenti dopo la conferenza e la degustazione, da sinistra, 
la professoressa Giulia Caccamo, il direttore Alessandra Norbedo, 

Marina Rovis, il compianto Presidente Manuele Braico, 
la dottoressa Federica Caccamo e l’amica Gisella Sanvitale

L’attento pubblico presente in sala “don Bonifacio”
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Ci troviamo di fronte una 
politica in evidente crisi. 

Non è necessario ricorrere al 
cannocchiale per ammirarla 
e non è una semplice caduta 

di stile. A risentirne gli effetti, 
per prima, diretti e pungenti 
è purtroppo la Democrazia. 

Estratta da sotto la cortina del 
periodo fascista si ricollega 

al passato e rifiorisce 
sorprendentemente dopo 

la fine della seconda guerra 
mondiale. In tre anni (1946, 

47, 48) la politica di allora 
manda a spasso la monarchia 

(senza colpo ferire), stende una 
mirabile Costituzione e in un 

ambiente di fuoco con addosso 
le ferite e contraddizioni non 

sopite indìce le elezioni del 
18 aprile del 1948. Si sono 

affrontate fondamentalmente tre 
coalizioni: una destra, un centro 

con la Democrazia Cristiana, 
una sinistra con il movimento 

popolare (Psi e Pci) e una 
vittoria schiacciante del centro. 

Il sistema comincia e continua 
bene: negli anni Cinquanta 

la ricostruzione e negli anni 
Sessanta del boom economico. I 
guai vengono dopo. Negli anni di 
piombo (1970) con l’uccisione di 

Moro, le Brigate Rosse tarpano le 
ali al “compromesso storico” con 

il Pci di Berlinguer.
Nel governo Craxi emerge il 

fenomeno del consociativismo 
tra i partiti e il fenomeno di 

tangentopoli che segna la 
fine della Prima Repubblica. 
E la Seconda si sfilaccia tra 

destra centro e sinistra e vuoti 
presidenziali e si presenta oggi 

nelle condizioni a cui stiamo 
assistendo. La democrazia 

ostaggio dei politici.

PESARO 11 FEBBRAIO 2018
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Politica ridarsi 
un’anima 

rifarsi un volto

POLITICA

Campagna elettorale
verso il voto di
domenica 4 marzo

MUSICA

Si apre a Pesaro
la settimana
Rossianiana

Nel «Ricordo»di
Padre Damiani

Servizi alle pagg. 12/13

Sulla campagna elettorale, 
definita dalla rivista dei gesuiti, 
Aggiornamenti sociali, “vuota di 
contenuti”, peserà anche l’ombra 
della violenza razzista.

Servizio a pag 16

via Solferino, 50 | 61122 Pesaro | telefono 0721415426

www.simoncellipesaro.itclimatizzazione mobility montascale

Sim
oncelli idee e soluzioni che semplifi

ca
no

 la
 v

ita

DI GIUSEPPINA CATALANO

Dialoghi sulla soglia
Uno, quella volta, era…

Una storia ce l’ho da raccontare. In 10 righe non mi riesce ma in 10 righe alla 
volta però sì. Quella dell’oncologia a Pesaro è una storia fatta di cose che sono 
successe, bisogna raccontare di coloro che le hanno fatte succedere. Uno, 
quella volta, era presidente della unità sanitaria locale e di nome fa Giuseppe 
Mascioni. Lavorava molto. Beveva un cappuccino il mattino presto e per il 
resto della giornata gli bastava una mozzarella. Scrisse assieme a Giovanni 
Carlo Ferrati e a Francesco Buffa la delibera che dal 1° settembre del 1987 
permise l’attività del servizio di oncologia all’ospedale San Salvatore, il primo 
nel territorio provinciale. Un’altra era la Cesarina 
Farabini, la prima caposala, che per mesi continuò a 
ispezionare ogni angolo del San Salvatore per scovare e 
poi difendere da ogni rivalsa, anche legittima, una sedia, 
un lettino o una scrivania in apparente abbandono che 
andavano man mano a vestire quel servizio ancora 
totalmente ignudo, come del resto capita ai neonati. 
Siamo però alla decima riga. Alla prossima allora!

Una storia ce l’ho da raccontare. In 10 righe non mi riesce ma in 10 righe alla 
volta però sì. Quella dell’oncologia a Pesaro è una storia fatta di cose che sono 
successe, bisogna raccontare di coloro che le hanno fatte succedere. Uno, 
quella volta, era presidente della unità sanitaria locale e di nome fa Giuseppe 
Mascioni. Lavorava molto. Beveva un cappuccino il mattino presto e per il 
resto della giornata gli bastava una mozzarella. Scrisse assieme a Giovanni 
Carlo Ferrati e a Francesco Buffa la delibera che dal 1° settembre del 1987 
permise l’attività del servizio di oncologia all’ospedale San Salvatore, il primo 

ispezionare ogni angolo del San Salvatore per scovare e 
poi difendere da ogni rivalsa, anche legittima, una sedia, 
un lettino o una scrivania in apparente abbandono che 

www.marinellionoranze.it

Servizio a pag 18

Per il “Giorno del Ricordo” delle vittime delle foibe e 
dell’esodo Rai Scuola ha realizzato un documentario
 insieme agli studenti del liceo “Marconi” di Pesaro 

PESARO

Domenica 11
sfila il Carnevale 
dei Ragazzi

Il messaggio della Quaresima 
diventa impegno di vita: lasciarci 
riconciliare con Dio in Cristo, 
permettendo a lui di mettere in 
noi un cuore nuovo, trasformato 
ad immagine del suo cuore. 

Tempo di Quaresima
Mercoledì delle
Ceneri 14 febbraio:
elemosina,
preghiera e digiuno

Riflessione 
DI VINCENZO RINI

Una trasformazione che si 
realizza sull’unica/triplice strada 
indicataci da Matteo il mercoledì 
delle Ceneri: elemosina, 
preghiera, digiuno.

Servizio a pag 15

Servizio a pag 02Segue a pag 11

FANO

Giovani della 
nazionale calcio 
amputati a convegno

Servizio a pag 09

URBINO

Oltre 2mila 
universitari per
l’Open Day

Servizio a pag 10

LIBRI

Pubblicazione di
Patrizia Bellucci
sulla disabilità

Servizio a pag 20

il NUOVO AMICO, settimanale di informazione delle Diocesi 
di Pesaro Fano Urbino fondato nel 1903, nel numero 5 di data 
11 febbraio 2018 ha ricordato la nobile figura di Padre Damiani 
e il suo indimenticato impegno sociale con un ottimo servizio 
di ben due pagine. 
Tale accurato servizio viene introdotto, nella prima pagina de il 
NUOVO AMICO, dalla commovente foto - storica testimonian-
za di un affettuoso rapporto di stima reciproca - che ritrae Padre 
Damiani abbracciato dal pinguentino Ruggero Rovatti, per de-
cenni instancabile direttore de “Voce Giuliana” e poi presidente 
dell’Associazione delle Comunità Istriane.
All’interno dello “speciale” gli autori hanno messo in luce, 
nell’ottica del Giorno del Ricordo 2018, alcuni interessanti 
aspetti legati appunto all’eredità morale lasciata da Padre Pie-
tro Damiani a Pesaro, il quale tanto si adoperò per accogliere 
ed educare i bambini orfani o disagiati nel secondo dopoguerra.
Nel paginone centrale, pertanto, si leggono le relazioni riguar-
danti la creazione di un documentario realizzato quest’anno da-
gli studenti del liceo scientifico e musicale “Marconi” di Pesaro, 
con la collaborazione di RAI Scuola, inerente l’opera di assisten-
za profughi avviata nel 1946 nella città marchigiana, l’impegno 
del Padre ad educare i giovani e quindi avviarli all’istruzione e 
alla vita in generale, la narrazione dello stesso Padre Damiani 
emozionato all’arrivo del treno di bambini che, per primi, occu-
parono il Collegio, la testimonianza della signora Teresa Centis 
riguardante il marito Angelo, collegiale a Pesaro.
Infine, a piè pagina, sono state pubblicate due belle fotografie 
scattate nella sala “don Francesco Bonifacio” dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane di Trieste, una delle quali ritrae il 
nostro consigliere Lorenzo Rovis, all’epoca ancora presiden-
te del sodalizio, il quale è stato anch’egli a Pesaro, serbando 
sempre un ottimo ricordo, tanto da essere oggi segretario della 
Comunità degli ex alunni di Padre Damiani.
Tale Comunità, una tra le diciannove che aderiscono appunto 
all’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste, raggruppa 
una trentina di ragazzi - oggi uomini adulti con figli e nipoti 
- tutti transitati per il Collegio di Pesaro e uniti ancora dallo 
spirito fraterno che il Padre ha insegnato loro.
Proprio l’amico Lorenzo Rovis ha portato in redazione il setti-
manale il NUOVO AMICO facendoci così apprezzare l’ottimo 
lavoro svolto dai colleghi pesaresi.
Ringraziamo pertanto Lorenzo per l’attenzione dimostrata e 
parimenti il dottor Roberto Mazzoli, Direttore de il NUOVO 
AMICO, il quale con squisita gentilezza ci ha concesso il per-
messo di pubblicare integralmente le pagine in questione (in 
successione pagine 8 e 9) e ci ha espresso il desiderio di avviare 
una sorta di gemellaggio giornalistico per ricordare degnamen-
te Padre Damiani anche in altre date dell’anno.
Volentieri accettiamo e di cuore lo ringraziamo.

Alessandra Norbedo

Augurissimi Lina!

La signora Lina Felluga, nata a Isola d’Istria, ha raggiun-
to il traguardo dei novanta anni!
Viene festeggiata con tanto amore nel giorno del suo 
compleanno dalle sorelle Ucci e Luciana assieme ai figli, 
ai parenti e ai nipoti.

Si associa ai festeggiamenti la Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana”, giornale che la signora Lina legge attentamente 
subito dopo… “Isola Nostra”.

L’ACCADEMIA JAUFRÉ RUDEL è nata nel 
1988 con lo scopo di promuovere lo studio della musica del Me-
dioevo romanzo e si è rapidamente strutturata come centro inter-
nazionale di studio dell’arte, della cultura e delle tecniche di vita 
materiale del Medioevo europeo attraverso un’azione di studio e 
ricerca ampiamente interdisciplinare.
Organizzata in gruppi di studio comunicanti e aperti alla colla-
borazione di studiosi di varie discipline l’Accademia organizza 
corsi, seminari, incontri di studio ed altri eventi culturali presso la 
propria sede o, attraverso la collaborazione con Enti pubblici o 
Associazioni private, nelle varie città italiane.
Organizza al suo interno corsi residenziali di studio ed ha al suo 
attivo l’organizzazione di numerosi convegni, mostre ed espo-
sizioni di interesse nazionale ed internazionale. Dal 1990 si im-
pegna in una piccola attività editoriale, anche multimediale. Dal 
2002 è stata riconosciuta Associazione Culturale di interesse re-
gionale dall’Amministrazione della Regione Friuli Venezia Giulia.
Diverse sono le Sezioni di studio: Archeologia Medievale (resp. 
Fabio Piuzzi), Storia dell’Alimentazione e della Cucina (resp. Ma-
rialuisa Cecere), Storia delle Armi e della Tattica militare (resp. 
Vinicio Quassi), Storia della Danza (resp. Alessandra Cossi), 
Storia della Letteratura e della Poesia (resp. Angelo Floramo), 
Storia della Medicina e Bioarcheologia (resp. Fabio Cavalli), Sto-
ria della Musica e Organologia (resp. Giuseppe Paolo Cecere).
L’Accademia ha la sua sede presso il Museo Lapidario di via 
Battisti, per gentile concessione dell’Amministrazione Comunale 
di Gradisca d’Isonzo, dove si tengono le attività pubbliche, i corsi 
e il laboratorio di Osteoarcheologia.
Le attività di laboratorio e di sperimentazione della Sezione di 
studio di Storia delle Armi e della Tattica Militare sono ospitate 
nell’ex-macello in calle dei Mercanti e nel prato prospiciente alle 
mura nord.

Accademia Jaufré Rudel di studi medievali
Calle dei macellai n. 2 - 34078 Gradisca d’Isonzo (GO)

tel / fax 0481.960663 - email: accadjr@alice.it

L’ATELIER DEI BUONGUSTAI, laboratorio arti-
gianale per la produzione di pasticceria fresca, nasce nel 2016 
dall’esperienza divulgativa dell’omonima Associazione e da anni 
di studio appassionato dell’arte pasticcera da parte della titolare 
dottoressa Federica Caccamo, che ha ereditato tale passione 
dal padre.
Il laboratorio, aperto a Trieste nel rione di San Vito, si propone 
come punto di riferimento della zona per tutti coloro che amano il 
mondo dei dolci con il vasto assortimento di pasticceria che offre 
il prodotto adatto ad ogni occasione, da una semplice voglia di 
dolce ad una ricorrenza importante.
Chi volesse migliorare le proprie competenze in pasticceria, può 
inoltre partecipare ai corsi amatoriali proposti da settembre a 
maggio.

ATELIER DEI BUONGUSTAI
Androna Sant’Eufemia n. 2/B - Trieste

tel 339.8022768 - email: atelierdeibuongustai@gmail.com

FEDERICA CACCAMO è laureata in chimica con 
esperienze lavorative in Olanda e Germania. Ritornata in Italia, 
ha trasformato la sua passione, la cucina, in lavoro partendo dal 
presupposto che chimica e cucina hanno moltissime cose in co-
mune.
Fonda l’ASSOCIAZIONE L’ATELIER DEI BUONGUSTAI, che 
oggi conta circa duecento soci, associazione culturale che si 
propone di promuovere e diffondere la cultura enogastronomica 
anche attraverso l’organizzazione di corsi di cucina amatoriali 
per adulti e bambini, eventi, conferenze, degustazioni e gare di 
cucina senza dimenticare gli “scambi culinari” (l’Associazione, in 
collaborazione con il Parco Nazionale dell’Appennino Tosco Emi-
liano, ad esempio, ha organizzato una degustazione di prodotti 
tipici del parco abbinati ai vini e olii del Carso; dal Parmigiano 
reggiano al Pecorino e al farro, dal Terrano di Kante all’olio Pa-
rovel).
I corsi di cucina sono inoltre momenti per stare assieme e so-
cializzare. Intorno ad un tavolo infatti ci si conosce meglio, le 
barriere cadono più facilmente e, talvolta, ci si innamora anche 
perché cucinare è già di per sé un atto d’amore.
Fra i vari appuntamenti di primavera, ad esempio:

Martedì 29 maggio 2018
SPUNTI PER UNA CENA D’ESTATE

Docente Alessandra Paperio

Ingredienti di stagione e cotture veloci per una fresca cena estiva 
Ratatouille in vasocottura con la Feta; Tartine di pizza alla gri-
glia; Insalata Nizzarda con cubotti di tonno fresco in oliocottura; 
Tiramisù con gelato al fiordilatte senza gelatiera e savoiardi fatti 
in casa

Mercoledì 6 giugno 2018
DOLCI CILIEGIE

Docente Federica Caccamo

Dolci creazioni con uno dei frutti più amati della tarda primavera
Strudel di ciliegie; Mini Clafoutis alle ciliegie; Crostata con cre-
moso al cioccolato bianco e ciliegie glassate

Cerimonie di commemorazione del 73° anniversario 
della Liberazione della Città di Trieste 

dall’occupazione jugoslava
La Lega Nazionale e l’Unione degli Istriani hanno il pia-
cere di invitare soci, simpatizzanti e l’intera cittadinanza 
a prendere parte alle cerimonie di commemorazione del 
73° anniversario della Liberazione della Città di Trieste 
dall’occupazione jugoslava.
In relazione a questo significativo anniversario, è stato 
predisposto il seguente calendario di celebrazioni che si 
svolgeranno nella mattinata di martedì 12 giugno 2018 a 
partire dalle ore 10.00.

Il programma definitivo è il seguente:
• ore 10.00 - deposizione di una corona di alloro nel Fa-
medio della Questura di Trieste (via Tor Bandena n. 6) in 
memoria degli Agenti di Polizia sequestrati ed infoibati 
durante l’occupazione jugoslava;
• ore 10.30 - deposizione di una corona di alloro presso il 
monumento in ricordo della fine dell’occupazione jugosla-
va di Trieste, in Via Capitolina, all’ingresso del Parco della 
Rimembranza;
• ore 11.15 - deposizione di una corona di alloro presso la 
lapide in ricordo dei deportati dai partigiani jugoslavi, nel 
cortile della ex Scuola Allievi Agenti di P.S. di San Giovan-
ni (via Damiano Chiesa n. 11).

Per agevolare la partecipazione di coloro che non dispon-
gono di vetture proprie, la Lega Nazionale e l’Unione de-
gli Istriani hanno predisposto un servizio pullman gratu-
ito, previa prenotazione obbligatoria presso la Segreteria 
dell’Unione degli Istriani (tel. 040.636098), a disposizione 
da via Tor Bandena alle ore 10.00 e rientro per le ore 11.30 
dalla caserma di San Giovanni in piazza Oberdan. 

Paolo Sardos Albertini
Presidente della Lega Nazionale

Massimiliano Lacota
Presidente dell’Unione degli Istriani

La corona di alloro deposta nel Famedio della Questura di Trieste 
nel giugno 2017

UNIONE DEGLI ISTRIANI
LIBERA PROVINCIA DELL’ISTRIA IN ESILIO
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Il liceo scientifico e musicale “G. Marconi” ha ricostruito con Rai 
Scuola l’opera di assistenza profughi avviata nel 1946 a Pesaro 

Con la Legge 30 marzo 2004 n. 92, 
«La Repubblica riconosce il 10 feb-
braio quale Giorno del Ricordo al 
fine di conservare e rinnovare la 
memoria della tragedia degli ita-
liani e di tutte le vittime delle foi-
be, dell’esodo dalle loro terre degli 
istriani, fiumani e dalmati nel se-
condo dopoguerra e della più com-
plessa vicenda del Confine orien-
tale». A Pesaro il liceo scientifico e 
musicale “G. Marconi” sta portando 
avanti un’incredibile operazione di 
recupero della memoria legata alla 
rete di accoglienza dei profughi mes-
sa in piedi da don Pietro Damiani. Il 
motore dell’iniziativa è suor Mari-
stella Palac, insegnante di religione 
cattolica, che ha saputo coinvolge-
re un numero via via crescente di 
docenti disponibili, appassionati 
e competenti in particolar modo 
Giorgio Santi, Alessandra Cenerel-
li, Eleonora Faraoni, Fiamma Lau-
ri e di studenti desiderosi di essere 
protagonisti di una storia nuova da 
costruire e da amare. Incoraggiati 
e sostenuti dal Dirigente scolastico 
Prof. Riccardo Rossini hanno rea-
lizzato insieme tanti progetti sull’ac-
coglienza degli esuli. Un’esperienza 
didattica, già premiata in Parlamen-
to nel 2016 in occasione del concor-
so “Identità e Memoria” indetto dal 
Miur e dalle Associazioni degli Esuli 
Istriani, Giuliani e Dalmati. La scor-
sa settimana la testata giornalistica 
Rai Scuola ha realizzato a Pesaro un 
documentario con la collaborazione 
del “Marconi” che verrà trasmesso in 
occasione del “Giorno del Ricordo”. 

Per l’occasione abbiamo incontrato 
suor Maristella.
Suor Maristella come prende av-
vio questo lavoro?
L’avvio è legato alla figura di Padre 
Damiani. Due anni fa con il nostro 
liceo siamo stati a Trieste dove ab-
biamo incontrato tanti esuli aiutati 
da P. Damiani tra cui Lorenzo Rovis. 
I nostri studenti hanno realizzato con 
loro un concerto e sono stati accol-
ti con grande onore e affetto. Il pro-
gramma prevedeva tra le altre cose, 

PADRE PIETRO DAMIANI

Pesaro
DI ROBERTO MAZZOLI 

Persone coinvolte nel progetto: Prof.ssa Alessandra 
Cenerelli; Prof.ssa Eleonora Faraoni; Prof.ssa Fiamma 
Lauri; Prof.ssa sr.Maristella Palac; Prof.ssa Maria Grazia 
Vitali; Prof. Roberto Romagnoli; Prof. Giorgio Santi; Prof. 
Riccardo Paolo Uguccioni; Prof. Perikli Pite; Sig. Giampiero 
Bellucci, Direttore di “Casa P. Damiani”; Gen. Gianni 
Ritosso (esule) ; Sig.ra Maria Teresa Centis (Testimone); 
Prof. Gabriele Falciasecca (Archivio dell’Arcidiocesi, sez. P. 
Damiani).
Ragazzi: Giovanni Centis 4°B; Jacopo Rossi ; Enis Bajrami; 
Samantha Faina; classi 1-5 M del Liceo Musicale  Classe 
5F e Classe 5 I del Liceo Scientifico. Dott. Pietro De 
Gennaro (Giornalista Rai scuola); dott.ssa Alessandra 
Peralta (Regista RAI); Tecnici della Rai.

La forza del Ricordo

P. Damiani realizzò
un’opera educativa
per dare dignità e 
futuro ai piccoli 
italiani orfani 

Gli esuli accolti
da Padre Damiani

la visita a quello che fu il campo di 
raccolta profughi di Padriciano vici-
no Trieste, oggi divenuto museo. In 
una delle bacheche dello stesso mu-
seo erano esposti gli elenchi timbrati 
dal campo profughi e riguardavano 
i bambini soli ed orfani, esuli dell’I-
stria, Fiume e Dalmazia, con desti-
nazione Pesaro, all’Opera P. Pietro 
Damiani.
Come si è svolto il vostro viaggio 
a Trieste?
La prima tappa del nostro itinerario 
sul Confine orientale è stata la visi-
ta alla Foiba di Basovizza, dichiarata 
monumento nazionale nel 1992: è il 
simbolo di tutte le atrocità commes-
se sul finire della Seconda guerra 
mondiale. Migliaia di persone tortu-
rate e gettate molte ancora vive den-
tro le voragini naturali sull’altipiano 
del Carso triestino ed in Istria.
Chi sono questi esuli?
Persone che hanno vissuto la tra-
gedia dell’Esodo e delle foibe; a mi-
gliaia sono stati accolti anche nella 
nostra città grazie all’opera di P. Pie-
tro Damiani. Oggi sono la memoria 
vivente di quella storia andata male, 
ma ricuperata grazie alla vicinanza 
solidale di chi li ha accolti e amati.
Cosa hanno insegnato ai ragazzi 
di Pesaro?
La loro sofferenza e la dignità sono 
state di grande insegnamento per 
noi per impegnarci, da protagonisti, 
per un domani migliore. Abbiamo 
raccolto la loro testimonianza co-
me un dono prezioso. Ma tramite i 
loro racconti abbiamo conosciuto 
anche le ferite e i disagi vissuti da 
altri popoli che si affacciano sull’A-
driatico orientale durante il secolo 
appena passato.
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Rai Scuola presenta
un documentario su 
Padre Damiani
con gli studenti del
“Marconi” di Pesaro 
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P. Pietro Damiani è stato un 
uomo appassionato della vita è 
si è impegnato a promuoverla. 
È nota la sua attenzione, in 
particolare verso i bambini 
orfani e soli. Ma questo 
sacerdote pesarese ha sempre 
ripudiato in modo categorico la 
guerra. In uno dei suoi appunti 
annota: “Ben pochi si chiedono 
dove nasce la guerra. La guerra 
nasce dalla cattiva coscienza. 
La pace passa attraverso la 
coscienza della gente, attraverso 
la coscienza di ciascuno di noi. I 
giovani vanno educati a questa 
coscienza del rispetto e della 
dignità. Da qui scaturisce la vera 
pace”. 
P. Damiani è stato un uomo con 
grande capacità di accoglienza. 
Ha saputo sensibilizzare a 
riguardo la comunità civile 
e religiosa di Pesaro e non 
solo. A questo proposito forte 
è stata la sua sollecitazione 
nei confronti delle Istituzioni 
chiamate a condividere e a 
sostenere, a vario titolo, la sua 
opera sorta come risposta ad 
una emergenza di proporzioni 
notevoli. 
È rimasto come uno dei 
ricordi più teneri quello della 
solidarietà degli studenti 
pesaresi che gli offrirono 
un mattone portandolo 
concretamente nel cantiere per 
la costruzione della sua Opera 
IN Viale Napoli vicino al porto. 
“Il giorno più bello – dice Damiani 
- venne quando alla stazione di 
Udine transitò, proveniente da 
Trieste, il primo treno di bambini 
che dovevano occupare il Collegio. 
Ero in attesa alla stazione con 
la mia divisa militare. Il treno 

giunse sbuffando e si fermò. Ai 
finestrini erano i piccoli figli della 
Terra contesa e guardavano con 
gli occhi vivaci la gente che stava 
alla stazione. Nessuno di loro mi 
conosceva, e quando videro che 
mi interessavo di loro chiesero 
subito chi ero e che cosa volevo. 
Non mi conoscevano, ma io 
conoscevo loro e li amavo ancor 
prima di conoscerli. Fui preso dalla 
commozione alla vista di quei 
bambini e non mi fu possibile dire 
parola alcuna. Presi in consegna il 
convoglio ed anch’io partii insieme 
ai piccoli amici della Venezia 
Giulia, dell’Istria e della Dalmazia. 
Il viaggio fu lungo ed estenuante, 
anche perché il caldo era terribile. 
Come Dio volle, giungemmo alla 
stazione di Pesaro. Era molto tardi, 
ma al nostro arrivo c’era ancora 
molta gente ad attendere. Molti, 
commossi, battevano le mani 
ed agitavano i fazzoletti, altri 
salutavano con un sorriso pieno 
di soddisfazione. Il Col. Giorgetti, 
Comandante del 6° C.A.R., dopo 
i saluti, mi disse che i bambini 
erano invitati tutti a ricevere il 
primo omaggio nella Caserma 
Del Monte. Trasportati dagli 
automezzi militari giungemmo 
alla Caserma ricevuti con tanto 
entusiasmo. Molte signore e 
signorine, insieme agli ufficiali, 
servirono dolci e caffelatte ai 
bambini, i quali, nonostante la 
stanchezza, avevano ancora 
volontà di scherzare e di ridere. 
Erano sporchi per il fumo e la 
fuliggine del treno, ma erano tutti 
belli, quei figli della Patria! Fu un 
atto molto gradito, quello del col. 
Giorgetti e dei suoi Ufficiali, e lo 
apprezzai tanto per il suo valore 
morale”.

Il ripudio
della 
guerra

Pesaro
DEGLI STUDENTI DEL “MARCONI”

Così ho imparato
a fare il mio dovere

questo aspetto. 
Mente sana nel corpo sano! 
Certo padre Damiani era severo. 
Del resto doveva essere così 
con una marea di ragazzi, che 
non avevano avuto una vita 
facile, che erano stati sradicati 
dalla loro terra e dalla loro 
famiglia e alcuni non avevano 
più né il padre né la madre. 
Però padre Pietro aveva il cuore 
grande, grandissimo! Durante il 
pasto nel refettorio ai bambini 
raccontava le storie della loro 
terra, anche quelle della sua vita. 
Come sapeva raccontare bene! 
Spesso si commuoveva pure. E 
i bambini come lo ascoltavano 
in rispettoso silenzio! Ogni 
sera l’ora del “racconto” era 
attesa con ansia e curiosità da 
centinaia dei “suoi” piccoli figli. 
Era una inconfondibile maniera 
per intrattenere familiarmente 
i propri “figli” e far loro sentire 
il calore della famiglia. C’erano 
poi le processioni: tutti i 
bambini avevano le loro divise 
ordinate, pulite! Poi il Coro 
dell’Opera curato da P. Damiani 
stesso. Diceva il Padre che il 
“canto ingentilisce l’anima”. 
Insomma io dico che nella vita 
nessuno è perfetto, ma lui ha 
avuto un grande merito e lo 
consideravano, anche se non 
tutti, un prete bravo, generoso, 
buono. Mio marito diceva sempre 
che da P. Pietro ha imparato 
ad amare la vita, a rispettare le 
regole e difendere i propri diritti. 
Ma, prima di tutto, ha imparato a 
fare il proprio dovere.

La seguente testimonianza è di Teresa, vedova 
Centis, che ha raccontato ai ragazzi del 
“Marconi” la vicenda di suo marito Angelo

Mio marito Angelo è nato a 
Spalato, il 3 novembre del 1927. 
A Pesaro è venuto nel 1946. Lui 
e suo fratello hanno conosciuto 
padre Damiani nel Campo 
profughi di Udine.
Orfani di loro padre, ucciso a 
guerra finita, padre Damiani li 
ha accolto, li ha fatti venire a 
Pesaro, li ha fatti studiare e poi 
hanno trovato un lavoro e sono 
rimasti qui.
Lui è stato il primo istruttore del 
Collegio e anche istruttore nella 
Colonia estiva. È stato in collegio 
sette anni. Quelli passati con 
padre Damiani sono stati degli 
anni meravigliosi, specialmente 
i primi.
Lui andava a prendere i bambini 
a Udine negli orfanotrofi, e come 
li curava! L’ambiente, era tenuto 
pulito dignitoso. 
Tutte le mattine i bambini 
facevano la ginnastica a petto 
nudo lungo la calata Duilio, e 
di inverno con la maglietta. Ci 
teneva p. Damiani all’attività 
sportiva. Curava molto anche 

Sabato 10 febbraio alle ore 10,30 in 
occasione del Giorno del Ricordo si 
terrà presso il Salone Metaurense 
della Prefettura a Pesaro la 
commemorazione del Giorno del 
Ricordo in memoria delle vittime 
delle foibe, dell’esodo giuliano-
dalmata e delle vicende del confine 
orientale. Dopo il saluto delle 
autorità e della Comunità Giuliano-
Dalmata di Pesaro, verrà proiettato 
in anteprima il docu-film Rai “La 
forza del Ricordo” realizzato con agli 
studenti pesaresi. 

Prefettura
Commemorazione 
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Ideale 
Educare e avviare i ragazzi all’istruzione e all’artigianato

Un altro elemento che 
caratterizza la figura di P. 
Damiani è quello dell’educatore. 
L’educazione dei bambini e dei 
giovani per Padre Pietro Damiani 
costituisce, infatti, un aspetto 
fondamentale dell’accoglienza. 
Nel difficile contesto del 
dopoguerra, dove tutto 
era da ricostruire (non solo 
materialmente, ma anche 
spiritualmente), in un tessuto 
umano lacerato anche dal 
permanere di forti conflittualità 

ideologiche, P. Damiani ha intuito 
che il punto di partenza di tale 
ricostruzione non poteva che 
essere un’opera educativa tesa a 
far rinascere nei giovani certezza, 
speranza e voglia di futuro. 
Infatti notevoli risorse ha 
impiegato per dare un futuro 
degno a tanti ragazzi orfani, 
rendendoli consapevoli della 
propria dignità, e fornendo 
loro strumenti di cultura e di 
preparazione professionale, 
elementi questi indispensabili per 

affrontare la vita. 
“Raccogliere, educare, istruire, 
avviare all’arte, alla musica e 
all’artigianato questi ragazzi è lo 
scopo, il compito preciso della 
mia opera – dice Damiani - mi 
affatico per avviarli alla vita e 
cerco di dar loro la possibilità 
di un avvenire sicuro. Li educo 
con un metodo moderno: senso 
di responsabilità e libertà, pur 
vigilata e diretta, unito all’amore 
inteso come fondamento basilare 
dell’educazione stessa”.

Spalato
DI ANGELO CENTIS


